IL LAVORO MINORILE

Il lavoro svolto dai minori attualmente trova spesso applicazione, nell’ambito del rapporto di lavoro subordinato, con il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione la cui applicazione è possibile con i ragazzi che hanno compiuto il quindicesimo anno di età.

Inserire nell’ambito del proprio organigramma aziendale un minore comporta, per l’azienda, impegni non indifferenti non fosse altro per l’elevata protezione che la attuale normativa offre ai ragazzi assunti.

Uno degli obblighi da cui l’azienda assuntrice del minore non può esimersi è la visita medica preassuntiva oggetto di un recentissimo interpello da parte dei consulenti dl lavoro di Avellino.

Sempre in tema di lavoro minorile interessante è anche il decreto emanato dal Ministero delle comunicazioni del 27 aprile 2006 n. 218, pubblicato in G.U. serie generale n. 141 del 20 giugno 2006, con cui viene regolamentato l’impiego dei minori di quattordici anni in programmi televisivi.

Interessante è anche evidenziare come pur essendo il contratto di apprendistato applicabile a tutti i settori, non ha ancora trovato applicazione nell’ambito delle società sportive professionistiche nonostante ci sia qualcuno che lo ha reclamato.

Infine è opportuno precisare che la disposizione di riferimento relativa al lavoro minorile è il decreto legislativo 345 datato 4agosto 1999, pubblicato in G.U. serie generale n. 237 dell’ 8 ottobre 1999, con cui si è data attuazione alla direttiva 94/33/ce relativa alla protezione dei giovani al lavoro.

Successivamente il legislatore ha modificato tale disposizione emanando il decreto legislativo n. 262 del 18 agosto 2000, che di fatto è risultato essere maggiormente protezionistico per i lavoratori minori.
La classificazione dei minori

In base all’attuale normativa sono considerati minor tutti coloro che non hanno ancora compiuto il diciottesimo anno di età.

Essi possono essere suddivisi a seconda della loro età in:

· i bambini;

· gli adolescenti.

I bambini sono individuati nei minori che non hanno compito ancora quindici anni di età e sono ancora soggetti all’obbligo scolastico.

Gli adolescenti invece sono tutti i minori aventi una età compresa tra quindici e diciotto anni.

Questa classificazione, introdotta dal decreto legislativo 365/1999 resta quella attualmente in vigore che ad oggi non ha subito alcuna modifica.

L’obbligo della visita medica preventiva

Esiste l’obbligo, per il datore di lavoro che intende assumere un minore, di sottoporlo a visita medica preventiva a cui devono far seguito anche visite mediche periodiche. La finalità di entrambe le tipologie di visite mediche (preventiva e periodica) è quella di verificare che il minore risulti idoneo a svolgere l’attività lavorativa per la quale si intende assumerlo.

A tal proposito c’è stato un intervento da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale con cui ha risposto ad un interpello avanzato dall’Ordine dei consulenti del lavoro di Avellino con cui si chiedevano delucidazioni riguardo l’individuazione del medico che deve effettuare la visita medica preventiva al minore da avviare al lavoro ai sensi dell’articolo 8 della legge n. 977/1967.

In primo luogo il Ministero del lavoro e della previdenza sociale ha ricordato che la visita medica deve essere effettuata da un medico che appartiene ad una organizzazione del servizio sanitario pubblico.

Questo significa che il medico può essere sia un professionista che opera in rapporto di dipendenza con il Servizio Sanitario Nazionale (esempio medico ospedaliero), oppure un professionista che opera in convenzione con il Servizio Sanitario Nazionale (esempio medico di medicina generale):

La seconda precisazione riguarda a chi deve essere attribuito l’onere della visita medica. A tal proposito il Ministero del lavoro e della previdenza sociale ha precisato che l’onere della visita medica deve essere a totale carico del datore di lavoro, così come stabilito dall’articolo 8 comma 3 del decreto legislativo del decreto legislativo 262/2000.

Diverso è il discorso per quanto attiene le visite mediche di sorveglianza previste dal decreto legislativo 626/1994. In questo caso la sorveglianza sanitaria è applicabile soltanto agli adolescenti e non ai bambini ed inoltre il medico competente può anche essere un libero professionista oppure un dipendente di una struttura privata.

AI termine della visita della medica con cui si attesti l’idoneità del minore a svolgere attività lavorativa, dovrà necessariamente essere comunicata ai seguenti soggetti:

· datore di lavoro; 
· lavoratore;

· ai titolari esercenti la patria potestà.

Di questi tre soggetti soltanto chi esercita la patria potestà sul minore ha diritto a richiedere copia della intera documentazione sanitaria.

Infine se a seguito della visita medica il minore dovesse risultare non idoneo a svolgere l’attività lavorativa per cui si intende assumerlo, il medico dovrà necessariamente chiarire quali sono le attività lavorative che il minore non può svolgere.
I lavori che può svolgere un bambino e quelli vietati ad un adolescente
Condizione necessaria per far svolgere una attività lavorativa ad un bambino è necessario che accanto alla autorizzazione degli esercenti la patria potestà, esista anche l’apposita autorizzazione da parte della Direzione Provinciale del lavoro territorialmente competente. Accanto alle autorizzazioni appena citate (condizioni di natura soggettiva) devono esserci anche condizioni di natura prettamente oggettiva, che non devono pregiudicare per il bambino:

· la sicurezza;

· l’integrità psicologica ed il suo sviluppo; 
· la frequenza scolastica;

· la partecipazione a programmi di orientamento o di formazione.
Quest’ultima autorizzazione dovrà essere rilasciata entro e non oltre i trenta giorni dalla data in cui viene presentata la domanda di autorizzazione al lavoro.

L’articolo 6 del decreto legislativo n. 345/1999 ha stabilito quali sono le attività lavorative che i bambini possono svolgere, ovvero:

· attività prettamente di natura culturale; 
· attività artistica;

· attività di natura sportiva;

· attività di natura pubblicitaria o del settore dello spettacolo.
Interessante diventa soffermarsi su due aspetti importanti riguardanti le attività lavorative che i minori possono svolgere: le attività di natura sportiva e quella dello spettacolo con l’impiego dei minori in programmi televisivi.

Per quanto attiene l’attività sportiva occorre ricordare come qualche anno fa alcune società professionistiche di serie C avessero palesato l’idea di applicare il contratto di apprendistato, aperto a tutti i settori dall’articolo 16 della legge n. 196/1997 anche ai minori contrattualizzati. L’applicazione di tale formula contrattuale derivava dal fatto che comunque un atleta minorenne necessita di un tutor che può essere individuato nell’allenatore il quale funge da insegnante formatore. Di fatto la richiesta di applicazione del contatto di apprendistato deriva dalla necessità di ridurre i costi di gestione.

Questa idea sicuramente da approfondire ma non ancora applicabile, non ha avuto nel tempo un approfondimento ed un seguito degno di tale nome.

Diverso è il discorso relativo all’impiego dei minori nelle radio e nelle televisioni per il quale c’è stata la pubblicazione il 20 giugno 2006 in gazzetta ufficiale serie generale del decreto del ministero delle comunicazioni n. 218 del 27 aprile 2006.

Il decreto evidenzia come i minori di anni 14 possono essere impiegati in messaggi pubblicitari e spot televisivi, a seguito della legge n. 37/2006 che ha modificato la legge n. 112/2004.

Rispetto alla precedente disposizione la legge n. 37/2006 è meno restrittiva in quanto è stato eliminato il divieto di impiegare minori di anni 14 in riprese televisive e spot, ma prevede che l’impiego dei minori di anni 14 in programmi televisivi debba essere subordinata ad un regolamento adottato dal Ministero delle comunicazioni di concerto con il Ministero del lavoro e con il Ministero delle pari opportunità.

Tale regolamento, emanato dal Ministero delle comunicazioni ha previsto limiti e divieti alla partecipazione di trasmissioni, rinviando per chi ha meno di 14 anni ed è adibito all’attività lavorativa alla legge generale del 1967 e sue successive modifiche. l divieti relativi all’impiego di minori sono riportati all’articolo 2 del regolamento in cui si stabilisce che non è possibile impiegare od utilizzare minori nelle attività che sino:

· lesive della salute;

· in situazioni di contenuto volgare e violento; 
· in richieste di denaro.

Infine il regolamento evidenzia come le imprese radiotelevisive devono rispettare la privacy la dignità ed integrità psicofisica del minore.

E’ stato altresì chiarito che quando i minori vengono impiegati in modo più generale nello spettacolo compreso quello televisivo, differente dagli spot pubblicitari e spot, diventa necessaria la preventiva autorizzazione da parte della direzione provinciale del lavoro, così come stabilito dall’articolo 6 del decreto legislativo n. 345/1999. Esiste però una eccezione alla richiesta dell’autorizzazione, riportata nella circolare n. 1/2000 emanata dal Ministero del lavoro: non è necessario munirsi di autorizzazione della DPL quando l’attività svolta dal minore non sia riconducibile ad una mera attività lavorativa sia per l’attività prettamente episodica che per la natura estrinseca dell’attività svolta.

Nel caso invece in cui necessita l’autorizzazione la stessa prevede che ci sia:

· l’assenso scritto dei genitori o del tutore del minore;

· la durata del lavoro per un periodo non superiore alle ore 24;

· lo svolgimento di un lavoro non pericoloso per la sua integrità fisica e biopsicologica;

· l’obbligo di un riposo di almeno 14 ore consecutive a prestazione ultimata;
· l’osservanza dell’obbligo scolastico;

· il controllo medico comprovato da un certificato.

Gli adolescenti non possono essere adibiti alle lavorazioni, ai processi e ai lavori indicati nell’allegato I del decreto legislativo n. 345/1999, tranne che tali lavorazioni siano effettuate per motivi didattici o di formazione professionale e per il tempo necessario strettamente necessario. Queste attività devono essere svolte sotto la sorveglianza di formatori competenti anche in materia di prevenzione e di protezione, rispettando tutte le condizioni previste in materia di sicurezza e di salute previste dalla attuale normativa.

Gli adolescenti possono essere impiegati in deroga al divieto di impiego, previsto precedentemente, solo quando l’attività sia effettuata:

· sotto stretta sorveglianza dei formatori competenti anche in materia relativa alla prevenzione e protezione;

· rispettando tutte le condizioni di sicurezza e di salute previste dalla attuale normativa in vigore.

L’orario di lavoro ed il periodo di riposo

L’orario di lavoro che deve essere dai minori differisce a seconda che si tratta di un bambino oppure di un adolescente.

Nel primo caso i bambini non possono svolgere più di sette ore di lavoro giornaliero e 35 settimanali; mentre gli adolescenti non possono svolgere più di otto ore giornaliere e quaranta settimanali.

Per orario di lavoro svolto dal minore si intende il periodo in cui il minore risulta essere a disposizione del datore di lavoro nell’esercizio della sua attività o delle sue finzioni. (articolo 3 comma 2 lettera c) decreto legislativo n. 345/1999).

Per quanto attiene al riposo l’articolo 13 del decreto legislativo n. 345/1999 ha previsto che i minori hanno diritto ad almeno due giorni settimanali di riposo, possibilmente consecutivi comprendenti anche la domenica.

Esiste comunque la possibilità di ridurre la durata del riposo settimanale a non meno di trentasei ore consecutive. Le ore di riposo possono essere interrotte quando l’attività lavorativa risulta essere frazionata oppure di breve durata nell’arco della giornata.

E possibile concedere il riposo anche la domenica quando il minore viene impiegato in una delle seguenti attività:

· attività di carattere artistico;

· attività sportive;

· attività riferite alla pubblicità;

· attività di spettacolo.

Infine soltanto agli adolescenti è possibile concedere un giorno di riposo che sia differente dalla domenica, quando si è impegnati in aziende appartenenti ad uno dei seguenti settori:

· turistico;

· alberghiero;

· ristorazione.

I limiti al lavoro notturno

Per i minori deve essere ritenuto lavoro notturno un periodo di durata di almeno 12 ore consecutive, che vanno dalle ore 22 alle ore 6, oppure tra le ore 23 e le 7 (articolo 10 decreto legislativo n. 345/1999).

In linea di massima sono soltanto gli adolescenti che hanno compiuto il sedicesimo anno di età, e non i bambini, a poter svolgere lavoro notturno a condizione che:

· l’adolescente svolga lavoro notturno soltanto per il tempo strettamente necessario per svolgere la prestazione lavorativa;

· si verifichi un caso dovuto a forza maggiore che impedisce ed ostacola il funzionamento dell’azienda;

· non ci sia personale maggiorenne in grado di poter svolgere lavoro notturno;

· il lavoro che deve essere svolto durante le ore notturne deve avere carattere di temporaneità e non ammetta ritardi.

L’adolescente che svolge lavoro notturno ha diritto ad usufruire di un riposo compensativo entro tre settimane da quando inizia la prestazione lavorativa.

Anche nel caso in cui l’adolescente svolga lavoro notturno è necessario da parte del datore di lavoro informare la direzione provinciale del lavoro, indicando:

· i nomi degli adolescenti che devono svolgere lavoro notturno;

· le condizioni di forza maggiore che spingono il datore di lavoro ad impiegare l’adolescente durante le ore notturne;

· le ore in cui il lavoratore deve effettivamente lavorare.
Esistono anche dei casi in cui è ammessa la prestazione lavorativa del bambino, così come previsto dal decreto legislativo n. 345/1999, purchè l’impiego venga effettuato in uno dei seguenti settori:

· attività di carattere culturale;

· attività di carattere artistico;

· attività di carattere sportivo;

· attività di carattere pubblicitario nel settore dello spettacolo.
Lo svolgimento dell’attività lavorativo del bambino durante le ore notturne può avvenire purchè non venga pregiudicata:

· la sua sicurezza;

· la sua integrità fisica;

· il suo sviluppo;

· la frequenza scolastica;

· la sua partecipazione a programmi di orientamento o di formazione professionale.

Qualora dovessero verificarsi tali condizioni, il bambino potrà svolgere prestazioni lavorative durante le ore notturne che non devono protrarsi oltre le ore 24, usufruendo di un riposo che non debba essere inferiore a 14 ore consecutive.
Il contratto di apprendistato applicabile
L’unico tra le tre tipologie di contratto di apprendistato applicabile ai minori è il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione, in quanto è possibile stipularlo con persone che abbiano compiuto già quindici anni di età.

Tale tipologia contrattuale, di durata non superiore a tre anni, viene stipulato affinchè l’apprendista raggiunga alla fine una qualifica professionale. Per stabilire l’esatta durata del contratto di apprendistato occorrerà considerare:

· la qualifica che l’apprendista dovrà conseguire;
· il titolo di studio dell’apprendista;
· i crediti professionalizzanti e formativi acquisiti dall’apprendista;

· il bilancio delle competenze che viene realizzato dai servizi pubblici per l’impiego o dai soggetti privati regolarmente accreditati tramite l’accertamento dei crediti formativi così come stabilito dalla L.53 del 28 marzo 2003.

Spetta alle singole regioni ed alle province autonome di Trento e Bolzano, d’intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’istruzione e della università e della ricerca, dopo aver sentito le associazioni datoriali e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, regolamentare i profili formativi relativi all’apprendistato per l’espletamento del diritto - dovere di istruzione e formazione.

Il tutto dovrà avvenire nel pieno rispetto dei seguenti criteri:

· definizione della qualifica professionale, così come prevista dalla legge n. 53 del 28 marzo 2003;
· previsione di un monte ore per la formazione da svolgere all’interno ed all’esterno dell’azienda sufficiente a far conseguire all’apprendista una qualifica professionalizzante, considerando gli standard formativi minimi previsti dalla legge n. 53 del 28 marzo 2003;
· rinvio alla contrattazione collettiva di lavoro nazionale, territoriale ed aziendale stipulata da associazioni sia datoriali che dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il tutto deve essere finalizzato alla determinazione, anche all’interno degli enti bilaterali, per stabilire le modalità di erogazione della formazione aziendale rispettando quanto previsto in merito agli standard generali stabiliti dalle singole regioni competenti;

· il riconoscimento in base ai risultati conseguiti all’interno del percorso di formazione, sia esterna che interna alle imprese, della qualifica professionale ai fini contrattuali;

· la registrazione nel libretto formativo della formazione effettuata dall’apprendista;

· la presenza di un tutore aziendale che sia in possesso di una formazione e competenze adeguate.
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